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La crisi Montedison provoca nuove tensioni 
/ lavoratori bloccano 
a Brindisi camion, 
banche è Poste 
Fermati i TIR diretti al porto - Solidarietà del presidente della 
Provincia - Continua il fermo degli impianti industriali 

BRINDISI — Giornata di protesta ieri a Brindi* 
si. I lavoratori del petrolchimico della IVIontepo-
linieri avevano deciso nei giorni scorsi in una 
affollatissima assemblea di fabbrica di inten
sificare la lotta. Dopo il presidio del Comune, 
così, gli operai hanno ieri bloccato i punti ne-
Walgici della città pugliese. Circa un migliaio 
di operai hanno, infatti, impedito l'ingresso dei 
dipendenti in due banche e in un ufficio posta* 
le nel centro della città. Il traffico nella zona di 
corso Garibaldi, la centralissima via che attra-
versa Brindisi, è rimasta paralizzata per bloc
chi stradali e i lavoratori hanno, anche, impe
dito il passaggio degli automezzi pesanti, sopra
tutto quelli dei trasporti internazionali, diretti 
al porto della città. 

Due delegazioni di lavoratori si sono recate, 
infine, dal prefetto chiedendogli di intervenire 
presso il ministro dell'Industria e presso il go
verno per scongiurare gli oltre novecento licen
ziamenti che pendono sulla testa del petrolchi
mico di Brindisi. 

Ma non solo i lavoratori chimici si mobilita
no per la difesa del loro posto di lavoro: la soli
darietà verso la drammatica situazione in cui 

versano migliaia di famiglie minacciate di li
cenziamento è stata espressa dal presidente 
dell'amministrazione provinciale, Clarizia in 
un telegramma spedito al presidente del Consi
glio, Spadolini, al ministro dell'Interno, Rogno
ni, a Marcora, a Di Giesi, a De Michelis e a 
Signorile. 

La federazione unitaria dei chimici provin
ciale, invece, ha aspramente criticato l'atteg
giamento della Regione Puglia che non ha e* 
sercitato nessuna pressione — si legge nel co
municato sindacale — presso il governo nazio
nale e non ha chiesto nessun incontro con il 
presidente del Consiglio o con il presidente del
la Montedison, perché tirino fuori, finalmente, 
dai loro cassetti i progetti per la chimica fine. 

L'agitazione degli operai del petrolchimico 
continuerà fino a lunedi prossimo, così come 
deciso nella assemblea dei giorni scorsi, mentre 
continua anche la fermata degli impianti, or
mai fermi dal 3 marzo. 

A Roma, intanto è ancora in corso mentre 
scriviamo l'incontro sul piano etilene tra gover
no, sindacati, Enoxy e Montedison al ministero 
dell'Industria. 

Per domani, invece, è la volta dell'incontro 
per il tema specifico dell'occupazione, Un momento della recente manifestazione dei chimici a Roma 

I delegati approvano raccordo Alfa 
i 

Ieri la riunione del consiglio di fabbrica ad Arese - La maggioranza della FIM Cisl milanese contraria all'intesa - Un dibattito che non 
^nasconde differenze e critiche - Angelo Airoldi, segretario FIOM: «Uno strumento per intervenire sui processi di ristrutturazione». 
MILANO — Appena uscita dai 
telex e riprodotta in decine di 
copie, la bozza d'accordo sigla
ta mercoledì all'Intersind di 
Roma dalla FLM e dall'Alfa 

'Romeo è passata ieri al vaglio 
dei delegati di fabbrica. Ad A-
rese, il consiglio di fabbrica 

• -più diffìcile* del gruppo ha ap
provato a grande maggioranza 
l'intesa. La maggioranza dei de
legati della FIM Cisl — così a-
vevano fatto al termine delle 
trattative a Roma — hanno vo
tato contro l'accordo, disso
ciandosi con una mozione di 
minoranza dalla posizione fa
vorevole che, invece, avevano 
assunto le FIM nazionale e re
gionale. Lunedì iniziano le as
semblee nei reparti. Martedì 
sono convocate le assemblee 
generali per il voto conclusivo. 

> Quella di ieri ad Arese è stata 
- una riunione per certi versi in
consueta; senza acute tensioni 

"polemiche, ad eccezione dell' 
.ormai tradizionale nervosismo 
che si scatena al momento del 

voto soprattutto su questioni 
procedurali e in un consiglio 
pressoché dimezzato rispetto 
all'inizio dei lavori, si è discusso 
con pacatezza e con passione 
insieme, senza nascondere di
versità, anche profonde divisio
ni. Semmai è stato il voto finale 
ad appiattire la ricchezza della 
discussione. Non ci poteva es
sere, naturalmente, trionfali
smo. Come si può essere trion
falistici di fronte ad un accordo 
che regola senza tagli dramma
tici all'occupazione, ma con mi
sure «morbide» di cassa integra
zione un diffìcile periodo di ri
strutturazione dell'azienda e di 
crisi acuta del settore? Angelo 
Airoldi, segretario regionale 
della FIOM, ha parlato di un 
«accordo di difesa*, uno stru
mento valido — comunque — 
per intervenire in una fase 
complessa della vita dell'Alfa 
Romeo poiché offre ai lavorato
ri, ai consigli di fabbrica garan
zìe per l'occupazione comples
siva e strumenti di controllo sui 

processi di trasformazione in
terna e sulle scelte di politica 
industriale. Vito Milano, segre
tario regionale della FIM Cisl, 
ha preferito non andare alla ri
cerca degli aggettivi per defini
re l'intesa. «Potevamo forse at
tivare strumenti diversi, ma 
quelli strappati consentono di 
gestire un processo che è appe
na iniziato. Cosa c'è alla fine di 
questo processo dobiamo dirlo 
noi, seguendolo passo passo*. -

«Un accordo da ultima spiag
gia?*, si è chiesto ancora Airol
di, rispondendo e respingendo 
giudizi troppo severi o atteggia
menti psicologici di rinuncia a 
dare battaglia. Al contrario, u-
n'occasione da cogliere per ele
vare il livello di intervento in 
fabbrica da parte del sindacato 
e dei delegati per costruire sul
la profonda riorganizzazione 
produttiva e dell'organizzazio
ne del lavoro in cono un terre
no vero di contrattazione? Wal
ter Molinaio, un giovane ma 
conosciuto quadro sindacale, 

comunista, in intervento corag
gioso e sofferto, ha messo in 
guardia dal rischio di enfatizza
re troppo la validità di certi 
strumenti di controllo che sono 
stati concordati, di non farne 
un feticcio così com'è avvenuto 
in passato ad esempio per i 
gruppi di produzione. «Il sinda
cato — ha detto— deve con
quistarsi strumenti di controllo 
dei processi di ristrutturazione, 
ma avere soprattutto una linea 
politica che Io legittimi ad in
tervenire a priori, non a valle di 
fatti ormai avvenuti*. 

I ritardi accumulati nell'ela
borazione di una linea di attac
co alla politica recessiva del go
verno e — in azienda — alla 
scelta (forse non univoca) del 
gruppo dirigente dell'Alfa di 
«adagiarsi» e farsi condizionare 
dalla crisi del settore hanno 
fatto danni gravi e non sono 
certo ancora superati. 

Ieri, nel consiglio di fabbrica, 
la discriminante è d'altra parte 
passata ancora una volta fra chi 

è deciso a dare battaglia sul ter
reno del risanamento del grup
po, facendosi carico dei proble
mi della produttività, della 
competitività del prodotto Alfa 
dal punto di vista del prezzo e 
della qualità, e chi, inconscia
mente o no, si «tira fuori», fa del 
disimpegno una vera e propria 
«cultura», lasciando ad altri la 
responsabilità della scelta, dif
ficile ma necessaria. Come in
terpretare altrimenti, la giu
stificazione che Ttìgo, delegato 
dell'esecutivo, ha dato dell'at
teggiamento tenuto nell'ultima 
parte della trattativa dalla 
maggioranza della FIM Cisl mi
lanese? Certo, Rigo lamenta la 
mancanza nell'accordo di tutte 
le garanzie richieste dal sinda-
cto e denuncia il preconcetto ri
fiuto dell'azienda ad accettare 
— là dove era possibile — la 
cassa integrazione a rotazione. 
Ma aggiunge: «Per queste ra
gioni noi non firmiamo, anche 
se non firmare oggi non signifi

ca il veto a costruire una qual
siasi ipotesi di accordo*. 

A questa concezione del sin
dacato che passa la roano ri
sponde Bettiol, delegato alia 
catena di montaggio, comuni
sta: «È con i lavoratori in fab
brica che riusciamo a realizzare 
3uanto di positivo ci dà raccor

ci: dobbiamo contrattare nei 
reparti, far funzionare i gruppi 
di produzione e, all'interno di 
questi, strappare la giusta uti
lizzazione anche dei lavoratori 
che sono veri ammalati o che 
hanno avuto riconosciute limi
tate le loro capacità di lavoro. 
Senza un'intesa e senza la con
trattazione nonavremmo i corsi 
professionali, le verifiche area 
per area dei processi di ristrut
turazione. Non creeremmo, in
somma, le condizioni per far 
rientrare tutti in fabbrica al 
termine del periodo previsto 
per la cassa integrazione e la
sceremmo invece all'azienda li
bertà indiscriminata». 

Bianca Mazzoni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Prima valutazione dell'accordo Alfa effet
tuato ieri dal consiglio di fabbrica dell'Alfasud riunito 
per l'intera giornata all'FLM di Napoli. Si è trattato di 
un confronto ancora a caldo in previsione delle assem
blee che si terranno in fabbrica a partire da lunedì pros
simo prima nei vari reparti e poi, mercoledì, quella gene
rale di tutto lo stabilimento di Pomigliano. 

Emerge nel complesso la valutazione positiva dell'ac
cordo concluso l'altro giorno: ma questo elemento non 
cancella il clima teso, preoccupato che continua a grava
re. «In fabbrica non sarà certo una passeggiata — era 
uno dei tanti commenti — ; abbiamo strappato indubbia
mente un risultato assai significativo e positivo; ma a-
desso si apre la difficile fase della gestione: ci misurere
mo punto su punto con l'azienda*. 

L'impegno per un calendario di verifiche periodiche 

AlVAlfasud: 
il più difficile 
arriva adesso 
che il sindacato è riuscito a stabilire con l'azienda è — 
sotto questo aspetto — uno dei «pezzi» dell'accordo politi
camente più qualificante. Lo ha chiarito subito nell'in
troduzione il compagno Ettore Ciancico, della segreteria 

regionale dell'FLM campana, che ha illustrato l'intesa 
raggiunta. Ciò che abbiamo scritto sulla carta — ha det
to — dovremo sostenerlo adesso con la nostra capacità di 
gestire la difficile fase aperta: il sindacato, i lavoratori 
hanno conquistato un terreno «alto» di confronto con la 
controparte che dovrà sentirsi sfidata e incalzata dalla 
nostra Iniziativa. Un accordo, insomma, di grande valo
re, una risposta in avanti rispetto alla pretesa ineluttabi
lità del «modello» Fiat: «Ma adesso, compagni, dobbiamo 
sapere — è stato sottolineato chiaramente in più di un 
intervento — che la partita è solo iniziata; siamo riusciti 
a evitare che l'azienda c'imponesse un anno di cassa 
integrazione fine a se stesso e ad aprire un processo che 
deve diventare la premessa per il risanamento e il rilan
cio dell'intero Gruppo». 

p. ITI. 
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Martedì aeroporti 
fermi per lo 
sciopero di 12 ore 
dei controllori 
ROMA — Riprendono le azioni di scioperi nel trasporto ae
reo. È stata, infatti, confermata l'astensione dal lavoro del 
controllori di volo aderenti alla Cgil-Cils e Uil per dodici ore 
(dalle 8 rlle 20) martedì prossimo. Le stesse organizzazioni 
sindacali hanno preannunciato la possibilità di un inaspri
mento delle azioni di lotta che, comunque, saranno decise 
nella assemblea nazionale di categoria che si svolgerà il 16 
marzo prossimo a Roma. Lo sciopero è stato confermato do
po l'incontro avuto ieri con i responsabili della neo-azienda 
autonoma dell'Assistenza di volo sui problemi del primo con
tratto nazionale di categoria. 

I sindacati confederali dei controllori di volo hanno deciso 
lo sciopero perché — come sottolinea un loro comunicato — 
le risposte dell'Azienda sono state «insufficienti e parziali» 
sebbene vi siano state delle «timide aperture». Sempre nel 
settore dei trasporti e in particolar modo tra gli autoferro
tranvieri c'è da registrare una dichiarazione del segretario 
nazionale della federazione del trasporti della Cgil (FILT), 
Mazzone 11 quale, sulla vertenza in corso degli autoferrotran
vieri, e in modo particolare sull'incontro avuto con le aziende 
municipalizzate martedì scorso a Roma ha detto che è ancora 
presto per formulare un giudizio sulle reali volontà delle con
troparti. Un giudizio più articolato — ha aggiunto Mazzonelo 
si potrà dare con il prossimo incontro che avverrà il prossimo 
26 marzo. «Ribadiamo con forza — ha detto, infine, Mazzone 
— che questo contratto non può avere tempi lunghi, né è 
pensabile riproporre la vecchia storia del palleggiamento tra 
I vari ministeri per cercare coperture finanziarie già definite 
per legge». Il trasporto aereo forse verrà fermato, anche per 
uno sciopero indetto dalle oranlzzazionl sindacali dei Vigili 
del Fuoco indetto per 1117 prossimo e per 11 26 m a n o dalle • 

« l le20 . 

Riforma del pubblico impiego? Per 
ora si pensa a «gonfiare» i ministeri 
Oggi incontro a Palazzo Chigi tra organizzazioni sindacali e governo sulla pubblica 
amministrazione - Una indagine della CGIL - Scaduti i contratti degli statali 

ROMA — Oggi incontro gover
no-sindacati sullo spinoso tema 
del pubblico impiego. A Palaz
zo Chigi sì incontreranno ì tre 
segretari della CGIL-CISL-
UIL, il presidente del Consiglio 
Spadolini e i ministri economi
ci. Il tema sul tappeto è il rin
novo dei contratti ma visti (sa
rà questa la posizione della 
Funzione Pubblica CGIL) an
che sotto la luce dei continui 
cambiamenti di rotta dell'ese
cutivo sulla linea tracciata dal-
l'ormai famoso «rapporto Gian
nini». Il dito viene puntato, 
dunque, sullo stato di salute 
dell'apparato pubblico e sulle 
cure necessarie per rimettere in 
piedi questo pachiderma ormai 
atrofizzato. Purtroppo la ma
lattia continua e anzi sembra 
che la febbre non voglia calare. 
A dimostrauone di questo e 
delle continue inadempienze 
del governo e dei vari ministeri 
ieri la Funzione Pubblica della 
CGIL, in una conferenza stam
pa, (tenuta da Giunti, Schetti
no e Prisco) ha denunciato ieri. 
senta peli sulla lingua, quelli 
che secondo lei sono ì «tri • 
propri tradimenti rispetto ad 
una linea di riforma e anche ri
spetto a quella politica, fin 

troppo strombtrrsia, dì conte
nimento del costo del lavoro e 
della inflazione. In un incontro 
del dicembre dello scorso anno 
— ha ricordato, infatti, Aldo 
Giunti, segretario nazionale 
della Funzione Pubblica CGIL 
— il governo (presentì addirit
tura sei ministri) aveva decito, 
d'accordo con le organizzazioni 
sindacali, di rispettare per la 
contrattazione quattro punti. 
Innanzitutto una linea di con
trollo e di contenimento di tutti 
i centri di spesa; poi di affron
tare collegialmente i problemi 
delle varie categorie Qualora si 
intravedessero punti di contat
to: terzo punto era stato quello 
relativo alla serie di incontri 
specifici sul tema dei costi e 
della metodologia di calcolo e 
di utilizzo delle disponibilità fi
nanziarie. Quarto, ed ultimo 
punto, era stato quello di unifi
care le trattative alle regole del 
gioco che imponeva la «legge 
quadro», (per la quale il gover
no si affrettava a dire che ne 
avrebbe sollecitato l'approva
zione in Parlamento), t con un 
occhio pankeUrmente rivolto 
alla graduale realizzazione del
la riforma della pubblica am
ministrazione. n risultato è sta

to eoe nuttuno di questi punti è 
stato realizzato e addirittura in 
Parlamento non è passato nem
meno uno dei venti disegni di 
legge predisposti dal governo in 
attuazione del rapporto Gian
nini. Sono passati, invece, e 
tutti alla spicciolata, una qua
rantina di disegni di legge (pre
sentati dai vari ministri) slegati 
l'uno dall'altro che stravolgono 
in pieno il principio della rifor
ma. In sostanza fl tentativo è 
quello di «risucchiare» — è sta
to denunciato— le competenze 
che le autonomie locali si erano 
faticosamente - conquistate, 
gratificare solo ad esclusiva-
menta la burocrazia di •coman
do» e, cosa da non sottovaluta
re, gonfiare a dismisura gli or
ganici nei vari ministeri ed enti 
pubblici. Ma scendiamo in con
creto: nel disegno di legge del-
F81 sulla ristrutturazione dell' 
amministrazione finanziaria, 
ad esempio, si fa cenno ad un 
aumento non quantificato della 
dirigenza che •devo estere — ti 

tà» t neirarUcoto 13 detto «ta
so disegno ti preceda un au
mento del personale che (bontà 
loro!) non dovrà superare le 
20.000 unità. Nel dittino di 

legge per Q potenziamento del
le Poste t Telecomunicazioni 
con un colpo d'ala ti aumenta 
del 160% il numero dei dirigen
ti. Recentemente, tanto per 
continuare, è passata la legge 
per la razionalizzazione della 
pesca marittima in un articolo 
della quale si decide di aumen
tare 1 organico del Ministero 
competente di 62 unità. Nel di
segno di legge relativo, infine, 
al ministero di Grazia t giusti
zia per ciò che riguarda le di
sposizioni in favore agli agenti 
di custodia ti doride l'aumento 
degli organici nella ammini
strazione carceraria e un ulte
riore rigonfiamento attraverso 
l'utroduzione nei ranghi del 
«precariato» di 505 •trimestrali-
sti» e nei ruoli di guardie giura
te di oltre 8.000 persone. Se ti 
pensa che nel mondo del pub
blico impiego nessuno è in gra
do di definire con certezza il 
numero degli organici (ti usa
no, infatti, tote cifra •conven
zionali») la CGIL ti domanda 
con fona patene H governo non 
ti chiede quanto costo alla 

Renzo Santini 

/ tecnici di Priolo 
«Salvare la fabbrica 
assieme agli operai» 
I «quadri» . stanno dirigendo da 20 giorni l'autogestione 

Dal nostro inviato 
PRIOLO — Con gli operai 
condividono un obiettivo di 
fondo: salvare lo stabilimento 
e puntare con decisione alla • 
sua riqualificazione. Alla -
Montedison, invece, conte' 
stano ambiguità, giochi poco 
puliti, un atteggiamento che 
rischia di «svendere* non solo 
il prestigio e la capacità pro° 
duttiva del petrolchimico ma 
anche it cumulo di esperien
ze, di competenze e di profes-
sionalità cresciuto all'ombra 
di queste immense ciminiere. 
•Questa fabbrica non è per 
nulla da buttare — afferma* 
no sicuri —. C'è solo da met
terci le mani, ed in fretta, per 
potenziare e diversificare i 
settori meno forti. I tagli all' 
occupazione quelli tentati 
dalla Montedison, qui non 
hanno alcuna giustificazione 
tecnica: 

Sono i «quadri* del gigan
tesco petrolchimico di Priolo, 
che da venti giorni continua 
la produzione con una serie 
di impianti autogestiti dagli 
operai scesi in lotta dopo V 
ennesima, provocatoria ri
chiesta di cassa integrazione 
(altri 478 lavoratori oltre ai 
mille che lo sono dal febbraio 
1981). Sono venuti allo «co
perto quando si è fatto roven
te lo scontro tra la classe ope
raia e Montedison. E sembra
no avere, oggi, tutte le carte 
in regola per assolvere ad un 
ruolo dinamico ed importan
te nel braccio di ferro in corso 
qui in Sicilia. 

Da cinque mesi i «quadri» 
del petrolchimico di Priolo 
sono organizzati in un coordi
namento che può contare su 
320 adesioni (sul totale dei 
450 «quadri* presenti nello 
stabilimento) e che è guidato 
da un direttivo composto da 
undici membri. Poco più che 
trentenni, Filippo Italiano, 
Emanuele Truglio, Raffaele 
Gionfrida ed Innocenzo Si-
natra sono tra i più attivi all' 
interno dell'organismo diri
gente. Ma perché si organiz
zano decisi a far sentire il pe
so di «un soggetto da sempre 
tra due fuochi*, come affer
mano loro stessS 

«Le ragioni sono mille — 

spiega Filippo Italiano — di
ciamo che la principale è 
quella di cercare uno spazio 
per i "quadri". Uno spazio in 
tutti i sensi: economico, poli
tico, produttivo». 

Non lo nascondono ed anzi 
ne fanno un cavallo di batta
glia: si sentono frustrati, sot
toutilizzati, completamente 
emarginati rispetto alle scel
te di politica industriale — e 
perfino rispetto a quelle più 
minute — effettuate dall'a
zienda dalla quale dipendo
no. «Ma non credo riguardi 
solo i "quadri" Montedison 
— dice Emanuele Truglio — 
l'accentramento del potere 
decisionale in poche "stanze 
dei bottoni" ha completa
mente svuotato di significato 
il ruolo di questa figura pro
fessionale. Ora, stretti tra te 
mine di intervento del sinda
cato — che non ha certo gran
de attenzione verso di noi — 
e la politica accentratrice dei 
"cervelli" dei grandi gruppi, i 
"quadri" rischiano di rima
nere mortalmente schiaccia
ti». 

Sono tecnici, ingegneri, pe
riti chimici. Tra contraddi
zioni ed ambiguità facilmen
te immaginabili cominciano 
ad avvertire tutto il peso di 
una crisi che investe e scon
volge il loro ruolo, il loro sta
tus dentro la fabbrica. Dai 
«padroni» — per dirla con 
uno schema — non si sentono 
più garantiti. E dai padroni, 
per questo, cominciano ora a 
prendere le distanze. È una 
forza potenziale che si spri
giona. • j 

A Priolo, dopo una breve 
fase di tentennamento, han
no assunto una posizione so
stanzialmente chiara: critica 
ferma (ed argomentata da 
tecnici) alle scelte Montedi
son e alleanza, almeno nell'o
biettivo di fondo (la salvezza 
degli impianti) con la classe 
operaia. 

Una posizione, natural
mente, che sconta contraddi
zioni ed è fonte di una vivace 
dialettica interna al gruppo, 
ma che è mantenuta — alme
no fino ad oggi — ferma, in 
occasione dello sciopero della 
zona industriale di Priolo del 

febbraio scorso, al termine di 
una affollatissima assemblea 
stilarono un documento du
rissimo: «La recente bozza a" 
accordo tra ENOXI, ENI e 
Montedison — scrissero — 
vede la nostra zona industria
le esclusa da ogni programma 
di sviluppo. I "quadri" Mon
tedison respingono tale logi
ca che ritengono non sorretta 
da responsabili valutazioni e-
conomico-industriali, ma solo 
da obiettivi che tendono ad o-
stacolare il processo di eman
cipazione industriale delle a-
ree meridionali». A quello 
sciopero i «quadri» Montedi
son parteciparono, forse per 
la prima volta, in maniera 
compatta. Ancora più espli
cito un altro toro documento 
in occasione della richiesta di 
cassa integrazione per i 478 
operai avanzata dalla Mon
tedison: «La cassa integrazio
ne — sostennero i "quadri" 
— non è collegabile con pro
blemi di contrazione del mer
cato e tanto meno con proble
mi di natura tecnico-produt
tiva. Essa è una chiara conse
guenza di dissidi per il man
cato accordo in sede romana 
tra ENI e Montedison. Dissi
di che finiscono col ribaltare 
sui lavoratori tutto il peso 
della contrattazione». 

Seccamente sbugiardato, 
dunque, l'alibi Montedison 
che aveva addotto a giustifi
cazione della richiesta fanta
siose «difficoltà di mercato*. 
«La verità è — dice Raffaele 
Gionfrida — che questo Pe
trolchimico ha tutte le carte 
in regola per vivere e raffor
zarsi È un problema dì scelte 
politiche, naturalmente. Per
ché, ripeto, almeno in base ai 
nostri elementi di conoscen
za, problemi tecnico-econo
mici questo impianto non ne 
ha». 

Per dimostrare questa tesi 
' con uno studio durato setti

mane hanno preparato un 
documento nel quale affron
tano iproblemi del riassetto e 
del rilancio della loro indu
stria. Un lavoro serio, ancora 
una volta in contraddizione, 
nelle conclusioni, con le tesi 
Montedison, 

Federico- Geremicca 

GEPI: quasi 3.000 miliardi 
per 15mila «cassintegrati» 
ROMA — «L'intervento della 
GEPI nelle aziende in crisi al 
momento si è risolto, preva
lentemente, in negativo. I 
salvataggi riguardano solo 
una parte minore delle im
prese; nella parte maggiore 
dei casi siamo alla messa in 
cassa integrazione dei lavo
ratori o alla liquidazione del
le Imprese e presto sarà ri
chiesto un nuovo e urgente 
finanziamento dello Stato»: a 
giudicare cosi l'operato di 
una delle finanziarie pubbli
che più «chiacchierate», la 
GEPI appunto, è stato ieri 
sera a Roma Sergio Garavi-
ni, segretario confederale 
della CGIL, che ha concluso 
il convegno di una giornata 
dedicata dalla federazione u-
nitaria al «ruolo, riorganiz
zazione e riforma» della GE
PI. 

Il giudizio negativo dei 
sindacati — che ha percorso 
tutu gli Interventi, dalle re
lazioni della mattinata al 
ricco dibattito — non i, pero, 
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un «ombrello* da appendere 
all'ingresso, lasciando che la 
casa bruci. CGIL-CISL-UIL 
accompagnano all'esame as
sai critico del passato una se
rie di proposte, e richieste al 
governo. La GEPI, infatti, è 
•padrona», a tutt'oggi, a circa 
15mila lavoratori in cassa 
integrazione — di vari setto
ri —, in alcune aziende da 
tempi variabili dai 5 ai 10 an
ni. Per arrivare a questo ri
sultato la GEPI ha impiega
to—in poco più di dieci anni 
— poco meno di 2.000 miliar
di (1.900), Intervenendo in 
238 aziende, con 11 coinvolgi-
mento di quasi 45mlla lavo
ratori al Nord e di oltre Kant-
la al Sud. C e dell'altro: la 
GEPI accusa STO miliardi di 
perdite e si trova sul tavolo 
altre richieste d'Interventi In 
70 aziende — in tutte le aree 
geografiche e in vari settori 
— con oltre Untila lavorato
ri che ne attendono la «sai-

Dunque le defatiganti at
tese di migliaia di lavoratori, 
l'entità del denaro pubblico 
impiegato esigono che — 
prima ancora degli interven
ti sulla finanziaria — il go
verno si faccia promotore — 
come ha chiesto Del Piano 
ieri mattina — di un pro
gramma operativo che dia 
risposte risolutive al proble
mi delle aziende GEPL Molte 
realtà — ha ammesso Del 
Piano — con questa gestione 
«si sono incancrenite fino al
l'assurdo», in molto casi «i la
voratori sono allo stremo», 
mentre il gruppo dirigente 
della finanziaria non sembra 
rendersi conto dello sfascio. 
Allora — hanno proposto i 
sindacati — per intanto si 
circoscrivano al Mezzogior
no gli interventi GEPL alla 
quale il governo — ha sotto
lineato Garavini — dovrà 
dare indicazioni operative ri-
formatrici, senza di che di
verrebbero assurdi ulteriori 
finanziamenti. 
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